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Le città sono ormainient'altro che mericontenitori delle nostrevite. In esse noicresciamo, cinutriamo...ma ai giornid'oggi non le viviamopiù. Ormai usciamo dicasa spinti solo persoddisfare dellenecessità alle quali nonpossiamo appagarerinchiusi tra le muradomestiche. Perraggiungere il nostroscopo poi tracciamomentalmente una linea, lapiù corta possibile, chedal punto A ci conducaal punto B, casa-lavoro,casa-università, casa-bar,casa-supermercato...Andata e ritorno, il piùvelocemente possibile,senza stare a curarsi delpaesaggio o dellepersone che incrociamoe passiamo lungo ilpercorso, mai siafermarsi e perderetempo osservando ciòche ci circonda. Conquesto modo di agire,quanto possiamo direrealmente di conoscerela città che abitiamo,quanto possiamo direrealmente di vivere lanostra città? Lo stessoWalter Benjamin inImmagini di città,riconosce l'importanza di

smarrirsi in una città,smarrirsi come in unaforesta. Trovando cosìluoghi e vie inesploratein grado di regalarciemozioni mai provateprima emozioni provategrazie alla scoperta diposti svelati a noi dalcaso. Perchè soloperdendoci in città,guidati dal casoabbandonandociesclusivamente allenostre sensazioni cheriusciamo ad uscire daisoliti segmenti ABprestabiliti cercando disovvertire così il sistemacapitalistico in cuiviviamo oggi. Se la vitafrenetica non ci permettedi prenderci del tempoper perderci in città, perpercorrere i nostri“segmenti”, possiamoquantomeno scegliere dinon usare auto o mezzi,per quanto possibile, edi andare a piedi.Camminando potremopercorrere sentieri vietatiad altri mezzi eriusciremo così, se purper poco a riprendercila città, a viverlaveramente, madobbiamo deciderlo difarlo realmente,prestando attenzione adogni cosa che cicirconderà lungo ilpercorso. Matte

Come i grumi di intensità urbana s'accorpano agli spazi delcittadino, così l'esperienza dell'individuo preme il tessutodella lingua dove qualcosa emerge, incontenibilmente. Lapiazza, il quartiere, la strada che erutta nel paesaggio congli abitanti che la scintillano, tra costruzioni, angoli,discrepanze, barriere. Curve in seguito a rettilineicostruiscono la prospettiva del circolare e quindidell'umano.La sintesi umana della città riguarda un affastellarsi distrutture armate che pendolano da coordinate rialzate,estese, compresse e coperte.L'erba che cresce nei piazzali, nei parchi e nelle stazioni ditransito poco curate rimanda continuamente a ciò che dasempre è costitutivo della città, pur essendone allontanatoinstancabilmente: la campagna.E' il dramma della resistenza che il lavoratore della terraoppone all'eterno rifarsi della natura: ciclicamente il gestoidentico di seminare, raccogliere, tagliare, ammucchiare edisfare. Ogni atto, nello spazio campestre, rimanda almortale. Si tratta di un ponte portato tra l'uomo e la terrafino al decesso, che solo è l'esperienza fondamentale al disotto del paesaggio.E così il cittadino pone il dato di una condizione al limite tral'ombra campale e l'ordine municipale: quando il mercato sisvuota, i venditori ritornano ai paesi per la nuova raccolta,mentre il cimitero che costruiva il margine ultimo della cittàè scavalcato da ulteriori percorsi. Case ed edifici impastanoil perimetro del grande abitato che, nel dilatarsi, ricevescariche via via più intense della popolazione dellacampagna, e se crolla il contadino, s'impone la boscaglia,fino ai confini ultimi dei davanzali nei corsi.Pare rimangano quadrati domestici come fortezze circondatidalla violenza delle sterpaglie. Il cittadino rimane impigliatodai reticoli di quello che fu il manovale della terra, che èsepolto laddove era il campo, ed ora discorre un religiosofeudalesimo popolato di fantasmi e focolai. Rughe

PERDERSI IN CITTÀ FEUDI SULLE SCARPATE



Personaggio 1: Lo zingaro\ Sagezza
Sabato sera di fine settembre, me ne stavoaccucciato ai Preti sorseggiando lentamente delmirto mentre la città invasa da truppe di famiglie peril festival del Tocatì emana il suo orrendo odore dimarketing.Chiuso nel cerchio magico tra i soliti 4 amiciascoltavo indolente i loro discorsi.- Sono vent’anni che è uscito Nevermind. Lo sapevi?- No.Cazzo. Vent’anni.- si.- dice un tizio bassino che si avvicina a noi.- Avete dei soldi?- domanda.Ci guardiamo l’uno con l’altro. Fingendo di noncapire.- mmm, ma che cazzo sto dicendo? Scusate…e checazzo ci faccio qui? Avete una sigaretta?-- ehm, no. – rispondo mentre aspiro una boccatadalla paina che ho tra le dita mentre il tizio tira fuoriuna sigaretta dalla tasca, come se nulla fosse.Guardo gli altri per tastarne le impressioni ma non neho il tempo. Il tizio riprende:- a me piace la pornografia. Guarda qua. –Lì in cerchio, seguiamo con gli occhi la sua manoche estrae dalla tasca dei jeans un accendino.Accesa la sua sigaretta, si piega lento verso il marmo

del marciapiede e noi con lui, come in un balletto, cimostra il piccolo ologramma che viene fuori da unalucetta posta sull’accendino.Strizzo gli occhi. È un tondo, come le icone deiSanti, con un’immagine porno.Ridacchiamo tra noi, guardandoci. Sorrisid’approvazione tra maschi.- eh. Già. Ragazzi. Tu cosa studi?- domandaguardando A.- filosofia.-- aaah, guarda mi dispiace che perdi 5 anniall’università a studiare filosofia. Lasciali stare quelli,Aristotele o …Leopardi. Pippe. Solo pippe. La verafilosofia è qui-sentenzia mostrandoci nuovamente l’immagine,indicando con l’indice la vagina della donna:- è tutto qui, tutto chiuso qui dentro.-Si. Il centro del mondo, la grande casa, il principioultimo.Alzo le braccia al cielo guardando i miei compagni ei loro sorrisi larghi.- SI!- esclamo anch’io.Il tizio sembra non ascoltarmi però. Si guarda intorno,allungando il collo quasi.tutte queste facce da italiani- dice – mi fanno schifo.Mio padre è uno zingaro. –ci guarda negli occhi, lo zingaro, poi va via, con lasua sigaretta e il suo accendino magico.Kafka's colpa

LE FAVOLE DI VERONETTA

"se ami qualcuno portalo a Verona..."
La città è impegnata in unacostante produzione di immagini.Sono immagini di sé che necostruiscono il suo apparire in uncerto modo, ponendone inevidenza un'angolazione, unpreciso sguardo viene attratto.Oppure immagini chesottolineano le sue diverseproposte: più che uno zoom suun dettaglio, si presentano comeimmagini totalizzanti della città,un preconfezionamento tendenteal migliore dei consumi possibili.O ancora, immagini cheripropongono ciò che essa ègià, nell'apparenza o nel "reale",sedimentando così il corpo dellacittà e le sue sfumature.
La città produce immagini e conqueste si vende al prossimo.Sono immagini che riguardanouna sua certa prospettiva, unmettere a fuoco un dettaglio e

riproporlo totalizzante, in modoche tra questo, le altre immaginie il nome della città si intrecci unrimandarsi l'un l'altro immediato.Immagini che confluiscono nelnome stesso della città, neproducono il peso, l'appetibilità.Verona città romana partecipaalla Verona Romeo e Giulietta,ne prende parte. Così ogni città

sotto il nome di Verona,piuttosto che essere in conflittocon tutte le altre, partecipa allamarca e ne va a delinearealcune curve, a smussareangolature in modo che ognifaccia abbia ancora più sexappeal. Un lavoro di spontaneaprecisione: nella stessa misura incui un turista che va in Italia non

I LUOGHI DELLA MARCA:
CITTÀ E IMMAGINI



può non vedere Roma o Venezia(o una qualsiasi città checompone la marca Italia), unacittà-marca non può scostarsitroppo da un suo flusso, da unasua inerzia, dal dover rispettare ilpercorso che essa stessa hainaugurato. Meglio, non vuole.Tutto quello che ha è la suainerzia e la sua attitudine a dareprecisi ritocchi capaci dimantenerla sul mercato.
La città-marca, dunque: il suogoverno non è altro che ungrande gioco di marketing in cuila sfida è vendere al meglio ilprodotto attraverso un'alchimia disegni, simboli, codici, macchinealeatorie, referenze culturali. Iltutto totalmente liberi dalproblema della merce: nonesiste il prodotto in realtà, essosi esaurisce nelle 1500 fotinescattate alla Sagrada Familia,nella coppetta di orxata o nellamano sulla tetta di Giulietta.Esiste solo la marca, fluida,

multisfaccettata, serpeggiante,onnipresente, invadente.L'impianto della città non poggiapiù sulle fondamenta dellaproduzione, ormai tenuta etrattenuta ai margini, ma sullavendibilità della propria immagine- e dunque, ad esempio, sullacura e conservazione della cittàstessa, o chirurgico rinnovoimpregnato di tecnologia, artecontemporanea e futuro.Tendenza all'eterna novità,propulsione verso la sempre piùvincente convenienza dell'offerta,massiccia occupazione diterritorio, euforica messa in posadi sé stessa. Quali forzemuovono tutto questo? Che vitasi sta producendo nelle città?Non si tratta più di solamuseificazione espettacolarizzazione della storia:le "domeniche in bicicletta"promosse dalla sinistraecologista, le zone pedonalichiuse alle autovetture, iparcheggi a pagamento lontani

dal centro storico ma collegatiad esso attraverso i trasportipubblici, ed altri lievi spostamentidel flusso continuo, in aggiuntaalle offerte della marca, nonseguono forse una strategiacomune che si spinge ormai aldi là della città-museo?
Nella città-marca c'è spazio perchiunque: essa riesce a(in)trattenere sia i turisti che icittadini che disprezzano ilturismo -o anche solo una suaparte- nella "propria" città. Turistie cittadini dunque, ma anche chirimane emarginato dalla città,dimenticato e oppresso, rientrain essa: se ne marca la suamarginalità, se ne traccia ladistanza dall'offerta e la sipercorre per mantenerla.Economie dell'eterodossiaconcessa e gestione deidiseredati rispondono ancorauna volta a marche, immagini esimboli, addensati attorno allacittà. Così mi chiedo: la città,proponendosi in un certo modo,non opera anche una"creazione" del cittadino? Nonindirizza già il consumatore(presente in essa, ancora ilcittadino), lungo le medesimedirettive che essa percorre?Perché in alcune prospettive ilcittadino di Verona è differenteda quello di Torino? o Bologna?o Brescia? non è anche perquesto modellare di cui ècapace la città, lungo letraiettorie della marca? ed ilturista stesso, non vieneanch'esso modellato dalla città?Procede sorridente nelle stradedella città che si proponeattraente per lui e/o lei e qui neviene ancor più marchiato,proprio come accade alcittadino.
Tra i passanti e la città sembraaprirsi un rapporto di tensionereciproca che ha nell'occhiostupefatto il punto d'arrivo enell'occupazione totale etotalitaria il punto di partenza.Oreste Zorzi

“Art Verona. Desta scandalo l’operache ritrae su tre diversi piani,fascisti, nazisti e leghisti. Gliesponenti del partito padano: ‘Lehanno provate tutte per batterci,adesso cercano anche di dividere ilnemico’.”
“L’associazione ‘100% Animalisti’

protesta contro il circo di MoiraOrfei. Tante braccia tese contro losfruttamento degli animali.”
“Verona. Poca partecipazione allaFashion Night del 4 Ottobre. Inegozianti: ‘Abbiamo tenuto apertoper niente’.” Peccato, averlosaputo prima… quella sera mi eroscacareggiato le mutande…Chopin Hauer

BREVI DA VERONA



La distanza, il metro ed ilchilometro,la suddivisionecartesiana dello spazio cheimpone la pesantezza della grigliaoggettiva e calcolata al territorio,rimane in tensione con unadiversa concezione dello spazio.Al di là di una misurabilitàcartesiana, gli spazi risentono diuna tensione relazionale che liespande e li contrae, cedendo ilpasso all'intensità, al percepito, alvissuto, che la striaturacartografica vuole renderesedimentato,compiuto edecifrabile.La cifra relazionale insita nellospazio, non solo riaccende lapercezione di questo cometerritorio in cui si distendono estringono rapporti tra puntiintensivi. Legata al relazionale èanche la percezione delle distanzecome sempre più brevi tra le cittàin virtù di un turismo che nonrisenta del noioso territorio dimezzo; il trasporto degli alimentiche non riprende un consumolocale se non come ennesimaetichetta vendibile; l'impiantouniversitario che mantiene i corsi adebita distanza scongiurando ognipossibile contagio tra di loro enello stesso modo alimentainsistentemente un modello distudente isolato, omologatoeppure identificabile, separabiledalla folla. Ma questa cifrarelazionale richiama innanzitutto lo

spazio in quanto sfera deirapporti. Lo spazio come tale èallora il territorio in cui si rendonopercepibili reciprocamente questerelazioni. Lo spazio urbano cometerritorio in cui il soggetto vive lacittà (un po' più dell'abitante a cuisiamo abituati, forse), è anche esopratutto il campo in cui egli sirelaziona. Come relazione, ilconflitto, incontro-scontro delledifferenti traiettorie direzionate checaratterizzano la tensionepotenziale degli individui, quellatensione al possibile sé nonancora compiuto, è attore diprimo piano nello spazio. Spaziorelazionale, spazio conflittuale.Rispetto ad un conflitto comemassima apertura al possibile,come fluidità riportatanell'altrimenti coagulato, il conflittoche trova spazio nel tessutourbano, il conflitto che noiconosciamo è ben diverso. Comela città organizza ed amministra lospazio fisico, strutturando uncircuito urbano capace, da un latodi intervenire sul movimento delcittadino, dall'altro sulla sferaemozionale, altrettanto struttura lospazio relazionale. Le scuolecome galere, le strade comebinari, i centri commerciali cometempli del consumo. La città,dunque, come pulsante tensione acostruire un intero organizzato, unorganismo, struttura lo spazioall'interno dei propri confini (e nonsolo) in modo che sia parallelo adessa. Il conflitto viene così,anch'esso, amministrato: su di

esso pesa la striatura della città, lasedimentazione che immobilizza ilmobile che sottintende ognirelazione. Il conflitto nello spaziourbano – stando alla città, in essasi trova spazio, non c'è, non siprende, ma ci viene offerto – ècosì il conflitto amministratoperché reso amministrabile. Unconflitto dunque attenuato.Attenuato perché non più intenso,attenuato perché comunquemantenuto nei confinidell'accettato, attenuato perchépartecipato da cittadini attenuati,già piegati e disciplinati dalla città.Un conflitto sterile, non piùconflitto, ma immobile pantomima.Il corteo, le elezioni, le lezioni, gliesami, gli spostamenti, ilcommercio. Sterile ripetizionedell'attenuato. La città riproponequesto conflitto attenuato – unavolta al sicuro dal conflitto chepotrebbe creare seri problemi disconfinamenti dal conosciutoamministrabile – perché in questomodo offre ancora una voltarelazioni, ancora una voltaconflitto, ancora una voltaesperienze di vissuto, ma il tutto inuno spazio atto a contenere edalimentare il vuoto che questeforme spettacolari portano consé. Una gestione del conflittocome ennesima strategiagestionale, strategia semprecoinvolgente lo spazio urbanoperché in quanto tale, è spazioinnanzitutto perché relazionale econflittuale. Elsa Valbrusa

SPAZIO URBANOE CONFLITTO

Mercoledì 12 ottobre, ore 17.20, aula 1.1, presentazione del libroSTANZE PRIVATE. Epistemologia e politica della sessualitàdi Eve Kosofsky Sedgwickcon Lorenzo Bernini, Luca Trappolin e Federico Zappino
Giovedì 13 ottobre, ore 17.20, aula 1.5, seminario sullo stesso

Mercoledì 19 ottobre, ore 11.50, presentazione della nuova edizione diSTORIA DELLA FOLLIA NELL'ETÀ CLASSICAdi Michel Foucaultcon Mario Galzigna
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